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Soggetto: Sannio – 1881-1883

Informazioni storico-bibliografiche
La voce del Sannio 1881-1883
Il primo numero de La Voce del Sannio non è conservato, pertanto non è possibile riportare il programma. Il numero più antico è il n 4, datato 9 ottobre 1881. Il giornale, oltre ad occuparsi di politica e attualità, dedica ampio spazio anche alla poesia e alla letteratura, pubblicando in appendice vari racconti a puntate, come ad esempio Il signor Jouvart, Romanzo di Pigoult Lebrun. Le firme sono di Edoardo Romano, Gaetano Capobianco, ma soprattutto pseudonimi: Flegias, Galoppin, Zecchino, il Bersagliere. Particolarmente ardito è Flegias, che in un suo polemico articolo suscita le ire di Ernesto De Simone, direttore del giornale La Costituzione, che pretende dal direttore de La Voce del Sannio, Pasquale Beri, di sciogliere l’anonimato del millantatore. Il De Simone avanza anche l’ipotesi che dietro lo pseudonimo di Flegias si nasconda Giuseppe Magrini. Inizialmente Beri non smentisce né conferma tale sospetto, ma la diatriba tra La Costituzione e La Voce del Sannio dura piuttosto a lungo.
Altre testate rivali sono Spartaco e, soprattutto, La lega del Sannio, che sul primo numero dichiarava: La Redazione della Voce del Sannio si divide dal suo direttore e passa a far parte della Lega. A questa dichiarazione La Voce del Sannio risponde nel numero 6, datato 11 marzo 1882: La direzione della Voce del Sannio tiene a dichiarare che la notizia data dal nuovo periodico La Lega del Sannio è per lo meno inesatta, perché solo qualcuno dei suoi redattori, che non forma poi il tutto, si è da essa diviso, e tutta la restante redazione, rinsanguata di nuovi ed ottimi elementi, si mantiene fedele al suo programma! La vita editoriale de La Voce del Sannio non è turbata soltanto da questi alterchi giornalistici, ma anche da problemi più gravi, che portano all’interruzione delle pubblicazioni per alcuni mesi. Sul numero 15, datato 8 giugno 1882, si legge: «La Voce del Sannio riprende la luce dopo un periodo piuttosto lungo di interruzione e, senza mettere fuori un novello programma, fedele alla pristina sua bandiera, sarà sempre non paga abbastanza di propugnare l’utile e l’onesto. Non legata con obbligazioni ad alcun partito od altra autorità qualunque, essa a visiera alzata griderà la croce e rampognerà qualunque amministrazione o amministratore che ne dia luogo (…). La Voce camminerà dritta per la sua via e, sicura nella santità della causa propugnata nei momenti supremi della lotta, dalla quale la nazione si attende il suo benessere, sarà lieta di poter sventolare il suo vessillo nelle cui pieghe è scritto a lettere d’oro Indipendenza, Onestà e Libertà». In periodo elettorale La Voce del Sannio sostiene le candidature di Nicola Polvere, Errico Corrado, Pasquale Capilongo, Federico Torre, Enrico Riola.

La lega del Sannio
Sul numero 1, datato 9 marzo 1882, un occhiello annuncia che la redazione della Voce del Sannio si divide dal suo direttore e passa a far parte della Lega. Un lungo articolo presenta i propositi del nuovo giornale: «A due cose in quest’ultimo lustro l’Italia era divenuta scettica impenitente: ai discorsi politici ed ai programmi dei giornali. Così puniva quel Parlamento che Federico Salomone definì una “cambiale con la firma falsa del Paese” e condannava quella stampa che (…) armeggiava tra lo spegnitoio e la cortigianeria. La vecchia generazione, paga dell’unità, dormiva sugli allori mietuti, la nuova s’addestrava al nastro e alla pagnotta, rivolgendo tutte le facoltà del corpo e del cervello ai 27 del mese. Affidate le sorti della Patria a pochi gaudenti, non vi fu più questione di principii, ma di ganasce, e al deputato non si domandò: “Come la pensi in politica? Come in amministrazione?” Si chiese piuttosto: “Quanti spostati trarrai alla greppia? A Quante concessioni terrai il sacco?”. Entrati nel Parlamento con tanto peccato d’origine, non potevano affatto sollevarsi dalla mediocrità faccendiera, e quando, incalzati dalla logica, volsero la mente alle riforme, urtarono nelle antinomie.
Sparì quindi ogni equazione tra i bisogni del popolo e le istituzioni; il Parlamento si trasse fuori dalla vita reale, (…) manipoli e gruppetti e chiesiuole, agli interessi della Patria preferivano con insidie e ingiurie accagionarsi vicendevolmente i mali della situazione (…). Di qui la fatalità inevitabile di tuffare (le istituzioni) ad un bagno salutare in quel gran pelago che chiamasi popolo, e la necessità di reintegrare nel diritto di voto altri due milioni di cittadini. La Riforma Elettorale, dunque, significa vita nuova, ed il popolo, giustamente preoccupato, si rivolge alle associazioni, alla stampa, ai candidati per sapere quanta parte delle sue aspirazioni sia contenuta nel verbo novello di questa novella vita. Ne risulta che la quindicesima legislatura non potrà avere nulla di comune con la vecchia Camera, o la riforma elettorale sarà un vocabolo vuoto di senso che in breve sposterà ogni placido tramonto. Niuna delle nostre antiche regioni seppe rappresentare tanti titoli luminosi nella celebrità quanto il Sannio; ma nessuna regione al presente è più disgraziata: di là mani sporche, di qua cuori piccoli e proni per inveterato servaggio (…). Noi, aiutati dalla parte onesta ed intelligente, verremo con discussioni cortesi svolgendo e l’una e l’altra parte del nostro assunto, e consentiremo ai dissidenti terreno franco nella Lega del Sannio». Tra le rubriche: A volo d’uccello, in cui si riprendono notizie e commenti da giornali europei; In giro per il Sannio, con Noterelle Campobassane e Noterelle Beneventane; e infine la Parte Letteraria, dedicata anche alla poesia. Tra le firme più frequenti citiamo P. Guarino, Novus, Luigi Pascale, M. C.
